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VENEZUELA
SOTTO CHOC

Le ultime parole: «Non lasciatemi morire». Il corpo 
del caudillo verrà imbalsamato ed esposto per 7 giorni
Ancora polemiche sull’interim di Maduro: si allarga 
la frattura con la fazione militare, vicina a Cabello

La fila per salutare Chávez all’Accademia militare (Epa)

DA MADRID MICHELA CORICELLI

on voglio morire, per favore,
non lasciatemi morire». Non
poteva più parlare, Hugo Chá-

vez: a causa dell’insufficienza respiratoria, da
qualche settimana gli era stata applicata una
cannula tracheale. Ma il generale José Ornella,
capo della guardia presidenziale, assicura di a-
ver letto sulle labbra del comandante le sue ul-
time parole: «Non voglio morire». Perché, ag-
giunge il militare che per due anni ha accom-
pagnato in ogni spostamento il leader boliva-
riano, «lui amava il suo Paese, si è immolato per
il suo Paese».
A tre giorni dalla morte del capo di Stato, sulla
sua malattia non è ancora stato detto molto:
non ci sono state dichiarazioni ufficiali da par-
te di nessun medico curante. L’unica cosa cer-

N« ta è che il cancro che lo ha ucciso, inizialmen-
te, si trovava nella zona del bacino: il resto so-
no indiscrezioni e ipotesi. Il generale Orella, per
la prima volta, fa luce sulle ultime ore del jefe. 
Nonostante gli sforzi dei medici che erano «i
migliori» e provenivano «da ogni parte del mon-
do» – dice – il cancro era «molto avanti». Chá-
vez «ha sofferto abbastanza. Noi eravamo al suo
fianco… ha sofferto molto». Poi però «un in-
farto che lo ha colpito in modo fulminante» ha
accelerato il decesso. Quando Chávez partì per
Cuba per operarsi la quarta volta (era l’11 di-
cembre) – ha aggiunto il generale – era cosciente
della gravità delle sue condizioni: «Lui sapeva
che dopo quell’intervento... sapeva che c’era

poca speranza che riuscisse». Centinaia di mi-
gliaia di persone hanno atteso il loro turno per
salutare il presidente: di fronte alla cappella ar-
dente, nell’Accademia militare di Caracas, in
alcuni momenti della giornata si sono formate
code di otto chilometri. Il feretro, protetto dal
vetro, è rimasto aperto. Chávez giace nella ba-
ra indossando l’uniforme militare e il suo tra-
dizionale berretto rosso. La salma – ha annun-
ciato ieri sera il presidente ad interim Nicolás
Maduro che ha prolungato di altri 7 giorni il lut-
to nazionale per l’esposizione del corpo – «verrà
imbalsamata come Lenin» e sepolta nel Museo
militare di Caracas. I funerali di oggi saranno
l’ultimo grande atto politico di Chávez: un uo-

mo carismatico, polemico, ricco di contraddi-
zioni, ma protagonista di peso dello scacchie-
re internazionale. Lo dimostrano le delegazio-
ni che oggi assisteranno alla cerimonia: al di là
dei vicini latinoamericani (di sinistra a destra),
ci sarà anche l’amico iraniano Mahmoud Ah-
madinejad e una rappresentanza inviata da Wa-
shington. 
E mentre il cardinale venezuelano Jorge Urosa
Savino celebrerà oggi a Roma una messa so-
lenne in onore del presidente defunto, un mes-
saggio di cordoglio ai governanti del Paese su-
damericano è stato inviato anche dal collegio
cardinalizio. 
La successione è già iniziata, ma non è priva di

polemiche: Nicolas Maduro, presidente ad in-
terim, ha firmato il suo primo decreto, ma non
si placano i malumori e i dubbi sulla costitu-
zionalità della mossa del vice di Chávez. La di-
visione fra la fazione più politica del chavismo
– vicina a Maduro e a Cuba – e quella militare –
sostenitrice di Diosdado Cabello, presidente del
Parlamento – non è nuova. Ma non è chiaro se
fra Maduro e Cabello sia in atto una silenziosa
guerra intestina o, al contrario, vi sia un “patto
segreto” per la spartizione del potere. 
Nel frattempo anche l’opposizione comincia a
riscaldare i motori in vista delle elezioni, che
dovrebbero celebrarsi entro un mese dalla mor-
te del presidente. Sarà Henrique Capriles – scon-
fitto da Chávez lo scorso ottobre – a rappre-
sentare anche questa volta la coalizione dei par-
titi oppositori. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’Arkansas ha «blindato» la legge sull’aborto:
sarà vietato dopo la dodicesima settimana

DA NEW YORK ELENA MOLINARI

Arkansas, lo Stato di Bill Clinton, nel tradi-
zionale Sud degli Stati Uniti, ha approvato u-
na legge che proibisce l’aborto dopo le 12

settimane di gravidanza, cioè quando diventa possi-
bile ascoltare i battiti cardiaci del feto con apparec-
chiature ad ultrasuoni. Si tratta della legge più re-
strittiva nei confronti dell’interruzione di gravidan-
za mai approvata negli Stati Uniti da quando la Cor-
te suprema americana ha dato il via libera all’abor-

to nel 1973. La misura è
stata varata dal Parla-
mento statale, che dall’i-
nizio dell’anno è con-
trollato dai repubblicani,
con maggioranze tali da
superare persino il veto
del governatore dello
Stato, Mike Beebe e gra-
zie anche all’appoggio di
non pochi democratici.
I gruppi Usa pro-aborto
hanno annunciato ri-
corsi anche a livello fe-
derale, sostenendo che

la legge contraddice la storica sentenza Roe con-
tro Wade pronunciata dalla Corte suprema Usa. Il
22 gennaio 1973, infatti, la Corte aveva riconosciuto
il diritto all’aborto fino a quando il feto è teorica-
mente in grado di sopravvivere fuori dall’utero ma-
terno, cioè attorno alle 24 settimane, oltre se la vi-
ta della donna è in pericolo.
La legge è il risultato di una campagna condotta da al-
cuni gruppi di difesa della vita che vogliono cambia-
re le leggi Stato per Stato e non, come preferisce la
stessa Chiesa cattolica americana, puntare gradual-

’L

mente a un nuovo pronunciamento della Corte su-
prema che vanifichi quello di quarant’anni fa. «Ne ab-
biamo abbastanza», ha detto il senatore repubblica-
no dell’Arkansas Jason Rapert, autore del testo della
legge. La legge, chiamata, “Atto per la protezione del
battito cardiaco”, entrerà in vigore fra circa tre mesi.
Nel frattempo i gruppi pro-aborto e organizzazioni li-
beral come la American Civil Liberties Union la im-
pugneranno in giudizio, certi che non sopravviverà
all’esame di costituzionalità di un tribunale federale. 
In effetti, il tentativo di far scattare simili limitazioni
all’aborto a livello statale è finora fallito negli Stati U-
niti. In Mississippi, un referendum che avrebbe in-
trodotto nella costituzione statale un emendamento
che riconosce la vita umana fin dal concepimento è
stato sconfitto alle urne. In Ohio una legge che limi-
tava l’aborto al primo trimestre, come quella del-
l’Arkansas, non è stata approvata. 
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Marcia per la vita a Washington (Reuters)

Lo Stato di Bill
Clinton ha
approvato 
la norma più
rigorosa degli Usa
Ma è già pronta
una serie di ricorsi
per dichiararla
incostituzionale

DA LONDRA
ELISABETTA DEL SOLDATO

emergenza alcoli-
smo in Gran Breta-
gna dove gli adulti, e

soprattutto le donne del
ceto medio, bevono trop-
po e molto di più di quan-
to dichiarano. Una ricerca
dell’Università di Londra,
dimostra infatti che la na-
zione dichiara di bere al-
meno tre miliardi di sterli-
ne di alcol in meno di
quanto viene realmente
venduto ogni anno. 
Otto persone su dieci, si
legge nello studio pubbli-
cato nei giorni scorsi sul-
l’European Journal of Pu-
blic Health, vanno oltre le

È

dosi quotidiane racco-
mandate dal ministero
della Sanità britannico. Il
problema si fa sentire so-
prattutto tra le donne be-
nestanti che vivono nel
Sud del Paese e, sostiene la
ricercatrice Sadie Bonifa-
ce, ha implicazioni enor-

mi sulla Sanità pubblica. Il
numero di decessi causati
dall’alcol in Gran Breta-
gna, infatti, è più che rad-
doppiato tra il 1992 e il
2008: solo l’anno scorso i
morti hanno raggiunto
quota 8.748 mentre la pia-
ga dell’alcol costa al Paese

oltre 22 miliardi di sterline
(circa 25miliardi di euro)
l’anno. 
La ricerca si basa sulla dif-
ferenza di quanto gli in-
tervistati dichiarano di be-
re e la quantità di alcol
venduta e la differenza è
sconcertante: si avvicina al
40 per cento. «Pratica-
mente – continua la Boni-
face – è come dire che un
medico dovrebbe in realtà
raddoppiare l’ammontare
di alcol che gli viene con-
fessato dal paziente. Vo-
lendo essere specifici, il
consumo non dichiarato
ammonta almeno a una
bottiglia di vino per perso-
na a settimana». 
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Londra

È allarme alcol a Londra

I decessi sono più 
che raddoppiati 
tra il 1992 e il 2008
E l’assistenza dei malati 
costa al sistema 
sanitario britannico 22 
miliardi di sterline l’anno

Addio a Bignasca, il «Bossi svizzero»

Giuliano Bignasca (Ap)

LUGANO. È morto vicino a
Lugano all’età di 67 anni Giuliano
Bignasca, il pittoresco leader della
Lega dei Ticinesi che era
ribattezzato il «Bossi svizzero» per
le sue posizioni ultra-federaliste.
Bignasca si è spento per un infarto
nella sua casa di Canobbio. Negli
ultimi giorni era impegnato nella
campagna elettorale a Lugano, in
vista delle amministrative di metà
aprile. Piccolo imprenditore e
calciatore in gioventù, Bignasca era
salito alla ribalta negli anni ’90
quando aveva fondato la Lega dei
Ticinesi sulla scia dell’affermazione
leghista nel Nord Italia. La sua linea
politica era di critica radicale al
governo della confederazione, ma
gradualmente era diventata
sempre più ostile alla presenza
degli stranieri e dei lavoratori

italiani. Bignasca era riuscito a
bloccare per un anno il
versamento all’Italia delle tasse
trattenute ai lavoratori frontalieri
italiani (25% della forza di lavoro
ticinese) e tra le sue proposte
folcloristiche si ricorda quella di
erigere un muro tra Lombardia e
Canton Ticino sull’esempio di
quello israeliano con i Territori.
Ostinato nel rifiuto di mettere
piede in Italia nel 2005, Bignasca
aveva invitato Umberto Bossi a
tenere un comizio a Lugano, nella
dimora del federalista Carlo
Cattaneo. Nel 2010 la Lega dei
Ticinesi era diventato il primo
partito della Svizzera italiana con
più del 26% di consensi. Un uomo
«ruvido ma geniale», il ricordo
Maroni, leader della Lega Nord,
che presenzierà ai funerali.

Stroncato da un infarto 
nella sua casa a Canobbio 
Negli anni ’90 fondò
la «Lega dei Ticinesi»

La Repubblica di San Marino con Asia Bibi:
«Impegno del governo per la liberazione»
SAN MARINO. La Repubblica di San
Marino si mobilita in difesa di Asia Bibi.
Ieri il Parlamento sammarinese ha
votato all’unanimità un Ordine del
giorno, presentato dal consigliere Pdcs
Filippo Tamagnini, che impegna il
governo affinché «attraverso una sua
diretta iniziativa e utilizzando ogni
contatto diplomatico disponibile, faccia
giungere al presidente pachistano Asif
Ali Zardari l’auspicio della Repubblica
di San Marino che Asia Bibi sia liberata
dalla prigionia e assolta da ogni accusa,
dimostrando adeguata attenzione verso
quei cittadini pachistani che intendono
affermare la propria libertà anche
attraverso la determinazione della
professione religiosa». Con l’iniziativa,
la Repubblica di San Marino ha fatto
proprie le preoccupazioni delle
Organizzazioni per la tutela dei diritti
umani in merito alla situazione di Asia

Bibi, madre cattolica di cinque figli,
rinchiusa dal giugno 2009 nel carcere
pachistano di Sheikhupura e
condannata alla pena di morte per solo
il fatto di professare la religione
cristiana in un Paese dove da anni vige
la “legge anti-blasfemia”, di fatto uno
“strumento” per discriminare e
controllare le minoranze non islamiche.
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Asia Bibi, 46 anni (Ap)

La bara all’Accademia militare: fila di 8 chilometri
Chávez, scontro su chi comanda
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Genero di Benladen
catturato dalla Cia:
già in cella a New York

NEW YORK. La Cia ha catturato
in Giordania uno dei generi di
Benladen, Sulaiman Abu Ghaith,
sospettato di essere un membro
di al-Qaeda, e si appresta a
trasferirlo negli Stati Uniti dove
dovrà rispondere dell’accusa di
terrorismo. Lo ha riferisto il “Wall
Street Journal”, citando un
funzionario dell’amministrazione
americana. Gli Stati Uniti avevano
chiesto l’estradizione di Abu
Ghaith alla Turchia dove era stato
fermato alcune settimane fa, ma
Ankara lo aveva deportato in
Giordania. Il suo arresto sarebbe
avvenuto grazie al coordinamento
dell’intelligence turca con la Cia.
Abu Ghaith sarebbe stato già
portato negli Stati Uniti e
rinchiuso in un carcere di
massima sicurezza a New York.

La piaga dell’alcolismo diventa emergenza:
«La gente mente su quanto beve realmente»


